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A penna mia nel tentar il volo 
all' Altezza delle glorie AV- 
STRI ACHE , s incontrò à 
cafo nella Fama , dalla quale 
hebbe,e correzione di grand' 
ardimento,&auuifo di non minore difetto: 
Ha però rifoluto di ritornar il trionfo , che 
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defcriffe nelle mani dell' A. V. , che l' ope- 
rò^ fine vi riceua i douuti fregi.ed efià v'ap- 
prenda quelli ammaeftramenti, con che 
pofla per l'auuenire gareggiare con le pen- 
ne della ftcflà Fama , e foddisfar meglio 
a' voti dell' inferuorata diuozione , e fede, 
che hò verfo V. A. S. , à cui tutto confacra- 
to prego da Iddio la felice maturità di que- 
gl' altiTsimi fatti , che hora s' allieuano nel 
leno prodigio!© della fua mente . Di Ro- 
mali5. Agofio 164S. ^ 
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Scrao Diuotifc. & HumilifsJ 
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HE li Principati, i Regni, eie Monarchie, 
fieno que' beni in terca, che folarneatcpotTo- 
no acchetare la voce dell* humana mendicità 
non hadubbio il mondo . Bquale Hmoftna*. 
ò dono maggiore del Regno vfeir può dall'E- 
rario della Macftà infinita per contentarli la, 
pouertà deirhuomo \ molto abbraccia il re-, 
gnare. Seder nell'auge della fortunata rota,nonconofcerefcrui- 
tu, non fentir la noia del freno nel libero volere, godej le delizie 
della libertà fenza prefcriiione di legge ali' opere , & alle parole* 
noneflere foggetto, che a* propri arbitrici non ritrouaj- ripulfa al- 
le proprie richieftc^l vcdcrfi fcuoprircdal corfo de'fudori de'vaf. 
falli le vene dell' argento,e dell' oro, dormire ficuro al vigilar al- 
trui, effer inchinato dal vezzo, e dalle lufinghc, cflcre corteggia- 
to dall' aure dcgl' adulanti, elfer' applaudito, riuerito, ofiequiato, 
e donato da chi fi fia,eiTerc dilpauento ad ogn' ardito, nulla per 
fine mancare a' fuoi piaceri , e che altro refta al defiderio d' vn 
mortale * Conobbe bene la prattica del dominio chi neifignoreg- 
giare 1' Vniuerfo collocò la fomma felicita. E quel celebre Poeta 
diffe, che Celare ha con Gioue l' imperio diuifo . 11 regnare e vn 
partecipare di Diuinkà, e farebbe vn Deizzare , fe le porpore rea- 
li rullerò difgiuntc da cadenti languori della rofa,come parentate 
fono nel colore . Che cadi no li Regni , ha decretato la fourana 
Prouidenza, efud' effa artificio miratile, per diflaffezzionarne i 
mortali,e perche fapcflero,che non altrouc,che nelle fupcrne Re- 
gioni è lo Stato , ò pure perche riconofeefie il Principe d'eflei e 
huomo,c non ifjbhcrmrTe con orgogliofa difprezzatura quel Re- 
gno Cclcfte, e Re, che fi>l deue ftimarc» Quindi forlè è, che inui- 
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correfse rvniucrfal'.influffo dell'altre cofe della terra , che con 
fluttuanti agitazioni, e moti vari,hor fi veggono erte all' Olimpo, 
ed hor ncl centro abbiflale deprefle. 

Il Sole è Re,cinge corona d' abbaglianti roftri,Vefte broccato, 
6d impugna feettro d* immortali piropi . Egli c cuore delle sfere, 
anima del mondo: ma pure,b6che tale fi fujior nafce,hor s'auan- 
xa ne gì* eterni campi , or fi moftra cadente , ne mai ftà fermo in 
alcuno de' ftellatifegni. Sono Sole li Re, ed anima de' Vaffalli: ma 
da participar hanno i folari difetti, e i decrementi.E qualRepo- 
trebbe per vn fol momento dar ficuro nel Regno, fe 1 Regno fe- 
to conducete la perpetuità * e fe afpirato è cotanto caduco , c 
frale,che farebbe s' eterno fi fufle * Habbia dunque chi gli machi- 
ni le ruine, òc al cader lo porti. Dopàche giunfc al fommo, torni 
addietro, & al fuo eccetto il difere (cimento fegua . Gli fieno con- 
duttieri li venti, habbia per trono l' Iridi , per tiranno il tempo. E 
quindi è, chcl' Oriente inftupidì veggendofi tal* ora tramontarci 
nel feno i fplendori delle fue ampliarne Corone, fi dolfc i'Occi- 
dente alla veduta delle ceneri de' fuoi più fioriti fcettr^e'l Setten- 
trione benché gelido, e crudo, allo fguardo delle tragiche varietà 
de* fuoi Principi, fi fciolfe in lagrime. 

Ma, ò ftupore, li fecoli noftri fotto i poli del Cielo,e nelle ma- 
ni degl' auguftiffimi AVSTRIACI fcuoprono Regni dalle co- 
muni legge della caducità efentati, li mirano Soli, che non tra- 
montano, troni , che fanno pompa d' Iride , ma lontane dal mo- 
mentaneo lampo, fcettri,che fempre fon verdi, e floridi , perche 
tra l' vmido de' fuoi balfami li confcrua l'Eternità. 

Li feni degl' Elementi qualificano variamente li corpi , che vi 
feorrono} le mani de* FILIPPI d' AVSTRI A riueftono li feet- 
tri di natura labili di fermezza, e di permanenza incredibile. Il fcr 
reno loro à mal grado delle tempefte non manca mai,pcrche non 
deriua dal fereno della fortuna , ma fi parturifee da tutte quelle 
condizioni, che fanno, e porTono eternar l' Impèro , e che tutte! 
gara fempre s'adunano, c con infiniti raggi rifplendpno ne' Se- 



reniflimi Pcrfonaggi d' AVSTRIA. Tali fono la Nobìltà,il Va* 
lore, la Virtù morale, e la Religione. 

Ha canea gloria di nobiltà queft' Augufrjflvna Caia, che non 
vai* cfprimerla, che penna , ò lingua gloriofa. La loro nobiltà 2 
ima longa Macftà de' Secoli,e la Macftà è vn dono d' Iddio. Hor 
qual più alta nobiltà * La Macftà Diuina participata ne* Ccfari 
è' AVSTRIA effigiò fe fteffa con lafciarui imprefli altri vanti. 
Indi vcggonfi i FILIPPI d' AVSTRIA coronari de' più Emine- 
ti Principi, etraluccdallor'afpctto, dall'opere, c dalle pa- 
role maeftà tale , che coloro , che, òper fcruìgi, ò per corteg- 
gio, ò per neceffità di grazie fono felicitati della loro preferì* 
la , non ne partono lenza la participaziónjc di quo* raggi mae- 
ftofi. Il loro Ceppo fù piantato dal Monarca Celcfte tràlc 
radici de criftalli , e diamanti, e tra le glebe dell' oro, a fin* in- 
di non forgano,chc pure limpidezze, e chiarori.Gli ha conferma- 
to per cultore la Gloria, che con li fudoridel Sole di continuo 
innaffia. Quindi V eftolle con mirabile energia infin" a!!c Stelle, 
ftende i fecondi filmi rami per tutti 1 lati della terra. In vece di 
tronchi pullula aurei feettri, in cambio di fiori produce purpurari 
Eroi, e per frutti chiariflimi Monarchi. D'intorno al fcrcniflì- 
mo fcreno del lor* albero folgoreggiano le gran Corone de' Regi 
delle Spagne. Vi rifplcndono le tredici Cefarce, che à tredici Per- 
fonaggid' AVSTRIA cinferoin Germania con felicità inudita 
V augufte tempie. Vi fcintillano fr altre , che della Boemia , e del- 
l' Vngheria hebbero il comando con Y altre infinite delle Rcinc, 
che della fteffa Screniflìma Cafa fi iparfero in vari Iati adilluttra- 
re, ingrandire hRegnialtrui.Horchifotto rombradital* albe- 
ro (fe pur ombra può far 1» albero del Sole, ò d'altretanti Soli, 
quanti V appaiono Pcrfonaggi ) non fermerà fodisfatti i fuoi de- 
sideri? Qual cuore farà così di ruftichezza veftito, che non gioirà, 
fotto tali fplendori* O forfè non ridonda in gloria del Vaffallo ef- 
fcrc comandato da Principe, i cui minori fplendori di nobiltà fo- 
no quclh del Pianeta reale , e de' Regi? £ qual Principe porri 
t ? 3 lagrurli 



lagnarfi fato feudatario d'vrr Monarca,cbe germogli* da troaco 
difourano zaffiro,e che nonrrfplcnde,checon Corone Aulirali? 
D'vn Moneta* , ché^puo aggiungere pregi a' titoli eredirarij di 
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All' ombra di tal* alberò glòriofo hanno ripofato i Regni , & 
vbhiditole MoDarchie.Hor chi dunque non fi fìabilirà contento 
a* fuoi impcrH- impèri cotanto- più defidcrahili dall' Vniuerfo, 
quanto che fimo atcompagliaxi da valore, che non è meno, che 
AdantìdD* «Duao'Ii*^ < vnsqì* 'ic* jsb nulm ? < iq»j:;i: i ri 
Hà per fatale T inclita Nobika- <t AVSTRJA di tranfmetttrfi 
co*i valore* CiafcunPejHforug$o.dique(bgIòri^^^ 
glia vai più che tutti .gl'andati Eroi» ed è potentead aquiflarfi va 
par di Mondi. Nonfù, alloro valore,valore de' combattenti,chc 
«on rtflaflc abbattuto, non fu tfcrcito non fugato, fortezza non 
diroccata» Ducè non fatto prigioniero, orinazione di piazze, cho 
non fufle difarroata , Barbarie di nazione, che nonfufle foggio* 
#Lta, ribellione di Popoli, cbenonfulTcgaftigata, Prcmrncic,c 
Regni* *he Jiotì duicniifero tributari. La itefla inuidia, la mede* 
lima Erefia » il Trace fiero , e qualunque altro pertinace nimico 
hanno confettato, che '1 loro.armato ardire è necefli tato à fcr- 
jnarfihumilefottoa'pj^dideirAVSTRIACQ valore, lafarm 
di cui fu femore baftcuole à mortificare l'impeto di qual fi fia infu* 
riatafuria . In fine la -Caia d' AVSTRJA è vna gran Palma 
4* oro fabbricata dal valore - Ben dunque ogni cuore può viucr^ 
pi contento» mentre vicn affieuxato daUa-difeft d'vn valore infili 
fKrTfthUcGran fehcità è quella del Vaflallo,che gode laficnrezza* 
-pcx^uinon tcm&, ne il danno ne' beni, ne il ferro controfe, ci 
cari figli* ne t offefe 4ett' hotoow* ptrche vigila per effo lui il Pria*- 
cipe combattendo. Oche contento vederfi i figliuoli, come no* 
uelle oluie, .federe a' lati della rnenfa, e crefeere in età,e virtù/ar- 
fegli prodigi li campi, fiorirfegli d' intorno V abbondanza, r ad- 
«loppiarfcgli li guadagni,8c ingrauidarfi l' arche fue d'argenti. Co. 
me potrìicolta {offrire nel penfiero altro gouerno, che ddPrinci. 



pe, dal di cui valore è arretrata ogni difficolti, e la fpada di cui in 
tinta nelfangue de* ninnici fcriue nelle parieti di fua cafa quelle 
parole: Dormi ficuro. E chi fuggirà l'ombre fignorili, e valorofe 
diquell* Aquila Reale , che ha in vece di piume bandiere inuo- 
late, in cambio d'occhi due sferici mondi> vifibile 1* vno> 5c à noi 
inuifibile l* altro. 

Vie più fi perpetuerà nel volere de* fudditi 1* impero dei-Princi- 
pe, fc* nel -di lui natio valore farà inneftatala gloria della Virtù. 
La Virtù è vn raggio di Diuinità, che d'alterazione è incapeuolc. 
Ma di quella virtù io non fauello, che appartiene all' intelletto, e 
di cui l' vfo non fi permette in mente da gouerno dell' Vniuerfo 
opprefla. Dell* altra io parlo, eh* alpetta a i T Appeti tiua,e ch'è di- 
retta al bene della Comunità, e che fi noma Virtù morale. Que- 
fta Virtù fù fempre f anima di quel Ccfareo ceppo. Gl'AVr 
STRIACI fono più eh' Eroi, e dell' Eroe fu proprio fdegnare le 
cofe faciii,e le vie premute dalla Natura , e dal volgo,ond' hebbe- 
ro per oggetto la difficilifsinna Virtù, che ftabibrono per fuperio* 
re a* loro natali, volendo effere per virtù Re, 3c Imperadori, ben-' 
che tali non fulfero nati. 

Il loro sforzo fù accumulare tutte le virtù nel petto per com- 
plirc con effe vna Politica marauigliofa , che non punto macchia 
la nitidezza della retta Giuftizia, e mantiene con dominio Catto- 
lico li Popoli. Non è Principe, che poffa vguagliarfi con le Mac- 
ftà d' AVSTRIA nell' intelletto prattico , tanto è egli arricchito 
di te fori d' al fiomi , cV aforifmi politici dimanati dalla Politica del 
Cielo. Vi fanno fopra tutto fiorire la Giuftizia con tutte le di lei 
parti. ;!ì;jt cOtoì ti 

E fc da primo vogliamfar ingreffo nella diftributiua,non veg- 
go, che fi bene comparti i premi alla doga, & all'armi, come i Se- 
i cniflìmi d* AVSTRIA. E quantunque la Giuftizia, la Liberali- 
tà , e la Magnificenza fieno diuerfe virtù, perche hanno diuerfi 
foggetti, ò ver' oggettiva' quali fono Ipecificate, que' Celar i le di. 
moftrano fi bene medefimatc, che in efsiloro l'vnanuifidiuide 
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dall'altra. Diftribuendo nonfolamentedonano,non fol con pro- 
dighe mani diffondono, ma con magnificenza più che reale s'aua- 
zan fenza modo lour'ogni merito di fede dell'altrui ferulgi.Han- 
no gran Maeftà \ ma picgheuole ad ogni grazia . Dando à diuc- 
der, che la gran Corona, che lor cinge il crine, è sfera, che mai 
manca d' influire, e gì' influii! minori fono di Città, e di Princi- 
pati. Son dati quelli Cefari per Stelle benefiche al mondo,e par- 
ticolarmente a* Virtuofi: ma più, i tefori delle loroMaeftà feruo- 
no a' Vafìalli. Se Diogene hauefle vifluto netempi di quelli ma- 
gnificeniiiTimi Regi, non fi farebbe condotto a* marmi per impa* 
lare le rcpùlfc. Dalli troni A VSTRIACI le repulfe fono ban- 
dite. L' arche di qucfti Principi fono date in cuftodia alla ftefla 
Liberalità, con ordine, che altro non ritenga per eiTi loro , che la 
Gloti&J . oqn*> oMtìdD hup ibemip;. 2 nqrrttì / aS\ 

Se toccar pofeia vogliamo della Giuftizia l'altre due parti, che 
fono la Commutatiua, e la Vindicatiua . Tanti Tribunali cosi 
ben* ordinati, tante Rote sì bene compartite , la varietà dcgl' Vf- 
fici, la fceltadegl' ingegni eminentiflìmi, la moltitudine de' dot- 
tiflìmi Perfonaggi,la promulgazione di tante Prammatiche, Leg- 
gi, e Conduzioni , atteft ano quanto à cuore de' Signori d' AV- 
STRIA fia lo gaftigare gì' eccelsi, e lo fodisfare all'ingiurie. Gran 
ftupore è poi veder l'ordinanze de'gouerni militari. E chi può giù- 
gere à quelle maniere mirabili^ quelle inuenzioni più che h uma- 
ne nei trattare le paci, e nel maneggiare le guerre? Hanno Politi- 
ca li Ri delle Spagne da conuertir à fe la ritrofità de'fiumi, e del- 
le pietre, non che de gl • hurnani cuori. 

E Politica più che mirabile la loro, perche tutti li maneggi, 
eh* efeemo da quella, fono imperati dalla Pietà . Onde que* Mo- 
narchi infegnano bene, come dal trono d' vn temporal impero Ci 
riuenfea la fcde,s'adori l'Altare, fi benefichi la miferia,fì protegga 
la virtù, e s'aiuti la Religione. Efìì furono femprc della Religio- 
ne lo feudo, il braccio deftro, l'occhio , e'1 cuore. Equal penna 
può cfprimcrc le Chiefe fondate co *1 patrimonio de' Principi 

d'AV- 



d'AVSTRIA Uc Vniuerfità erette con fana dottrina ? le Scuole 
moltiplicate* i Monafteri fabbricati? li Spedali fondati ? E che nò 
fecero per opporfiallc machine della peruerjfa Erefia,e per imban- 
dire da' loro Itati patrimoniali tutti li feguaci delle (ette profane? 
Mai quefte Cattoliche Maeftà volfero riconofccrc per fuddito chi 
non fu figliuolo della Chiefa Romana. U loro sforzo fu il ridur- 
re à forma di religiofe radunanze gli Stati. Ben sa il mondo,che 
l'inueterata ribellione delle Prouincie confederate non vna fol 
fiata al gran Filippo Secondo, Principe fènzapari, s'offerte diuo- 
ta, & vbbidiente, pur eh' egli piegato fi fufle à permettere vn po- 
co di licenza all' anime in materia di fede . E a chi non fono noti 
li douiziofi Colleggi> che 11 mantengono nelle Spagne,c nella Fia- 
dra in ficuro ricouro dc'Giouani,che dall'Inghilterrafuggono dif- 
cacciati dall' E re fi a? Non è ftata trafmandataà punta della fpada 
AVSTRIACA di là dal mondo la Criftianità? non hanno femi- 
nato con i fudori delle loro armi , e con impouerir i loro tefori la 
Romana Chiefa per V Vniucrfo? 

Anzi non è chiaro , che fono rimafte tal' hora d* habitatori dw 
ferte le Prouincie intiere per la fincerità della fede * E fe bene co- 
tanto habbiano operato> mai defiftono dal fabbricar Idee per altri 
profitti di Santa Chiefa, per la dilatazione maggiore della fede, e 
per li trionfi di tutto 1' Oriente. Se tanta Religione in que* petti 
fiorifee, che marauiglia,che'l loro impèro fiafi così felicemente di- . 
ftefo approdando a' lidi da niuno Geometra conofeiuti , pattando 
per Ifole dalla notizia del noftro mondo diuife, arriuandoi Re- 
gni, ne pur ricordati di nome, e toccando climi mai pruouati , fi 
che fi vergogna il Sole, che fi conofee non haucr manto bafteuo* 
le à cuoprire la Monarchia d' AVSTRIA , la cui ampiezza con 
l'immenfa volta del Cielo folamente s'adegua. 

Ben' è degno quel loro gouerno di non conoicere in quefto 
mondo fine , perche vi fi fpecchia quel giuftiJTìmo regimento, 
che imita qucllo,con che gouernò Iddio da' primi natali il mon- 
do. Operando cfli, opera in loro la Prudenza , parlando , forma 

B t la 



la voce la creata Sapienza^ e le parole loro fono, ò propofte, ò ri- 
fpofted- Oracoli,dcgne d' efferc fcolpitc ne' bronzi,per eternarli. 

Alcuni Principi, pjrche hanno l'occhio auuczzo all'adorazio- 
ne, & all'wccnfi, che loro fuaporano le turbe adulatici, trouano 
difBcoltainalzarloaquelNume,àcuieflìtégono debbiro dado- 
rare, e d'inccnfare. Onde fcordatifi fouente volte deglobblighi 
che fono douuti à iddio, precipitano in deformi ecceflì;e panico! 
larmentem quello, che vogliono obbligato il Cielo a fòttoferi- 
uerfià quanto eflì vogliono, e loro non fottofcnuerfi à quanto 
lor viene ord.nato dal Cielo . In oltre habituatifi al comandare, 
non trouano via da vbbidire a Iddio, e però cadono nell'empietà, 
e nella tirannide. Li Principi d'AVSTKIA votfero femprelalo- 
ro volontà, non che ordinata, & intenta à gì' offequi d'Iddio, ma 
indiuiduataconja volontà Diurna i Di tutte l'azioni lorogiura, 
ronoper fine Iddio , e participando, come Altezze la vicinanza 

ancora partecipi delle perfezioni di- 
urne, per quanto à pura creatura fi lice. Operano trà gl' huomini 
come Iddio, macomc huomini fi conofeono fotto à Iddio. Onde 
lontano i*à* loro Tempre ogni odore di tirannide, rauuifandoef- 
Ierc4*idaLCielo piutofto per tóetareà Popolida,l' altrui tiran- 
ma, e per fermarli/otto 1' ombra d'vnfcettro pacifico. \ 
Che fe tal' hora necdlìtati dall' altrui maluaggità , che contro 
. gli Uuzwca 1-Idr.e, ,e le fimc, aggiogano per difefa de' loro Stati 
alcuno pefo alle fpalle de- Vaflalli , lo fanno altrctt, dal bene co, 
mune,ne : pero ineritane il nome di tiranno . Non è Iuoeo di ti- 
rannide.^ neceflìtà. La necefl«à ; non hà peruerfità, & ogni 
legge cfc „de . Oltre che la dottrina de' Teologi morali è chiara, 
Che conchiude poflail Principecaminarefenzamacchiaditiran- 
nia , quando a cagioni del bene comune conftiruifee Ti ibuni , e 
Centuriftp., e richiede .1 naolto da' ftidditi, togliendo anche i pro- 
pri figliuoli la .Genitori. Cosi promulgò lo fteflo Iddio , & à 
gl fcbrd, che dimandauano il R*, MtMct tri* w R'ti, , «n i*r 
W eft vkìs-.fifr, veMl HUfb &> Ma quando tant olt* fi fpi» 



fcil comando de' FILIPPI d AVSTRIA ? il petto Jomiu fem- 
prc comadato dalla Pictà,ceme può hauerui luogo la tirrannìa?E 
quindi c y che veggédofi Iddio ben feruito nel Principato,che loro 
diede, gli lo eonferua eterno. Fatichi puri' Erefia, (àòì V hmidia 
in artificiar infidie, in diffegnar -machine, inpenfarruine ., in col- 
legar potenze, in apparecchiar armi, in Ordinar efcrciti, in muo-r 
ucrc.improuifiaflalti. Configlino, inftruifcano, promettano, lu- 
finghino gracchino l'aria co '1 Tuono de' mctalh guerrieri , all'or- 
difeanoi monti, rauchino gli Echi, chiamino li barbari, commo- 
uino reuoluzioni, fomentino ribellioni , tempemnoiatcrra dor- 
mati, cuopnno il mare di fciolte vele, fconuolgano il Cielo, eia 
terra* che nulla mai faranno. In vano fi tenta, in vano fi fatica, 
contro quel valore , e' hi in compagnia la Religione. , I Milani, 
le Lombardie, le Borgogne, le Nauarre , le Spagne, Jfe Sicilie, i 
Brafili, le Germanie, le Fiandre, le Boernic,lVngherie,il;Mondo 
Vecchio, e nuouo, fono flati, fono, e faranno de' Principi d'AV- 
STRIA; Sperando che perderà più torto il Ciclo il motcSfmarri- 
ranno prima le ftelle il lume , refterd prima confumaibiiktenapoi 
che fi veggano delle loro Monarchie mancate le Macfta d' A V- 
STRIA . Soura le machine de* nimici fcrnprciondò la fatale Ca- 
la d' AVSTRIA lerotc dc'fuoi trofei. J\ tìrr m*&iéli* l 
In alcune Reggie fi riuerifeono i Sacramenti di barbara Poli- 
tica: ma in quelle d' AVSTRIA foura tutte lercofe il Sacramento 
dell'Altare. L' augufte^e di quelli AuguiH daJi'auguftiflìim 
Oftiaderiuano. In sùquel bianco, fcreno, e picciolo Ciel© li fon- 
da il loro Impèro. Da quello gli puouonogfeihaU lcdifefc, eli 
Regni. Da quel frumento Diurno s'origimiarofUfirmtmento. 
Quello ha fondato in Madrid Campidoglio più gloriofo di quel* 
Io, che insù la fchiena d' vn*k' {boi colli vidde altiero Roma. 
Se 'ISawamento ineffabile hàia^eriòueiarriiifin' afla t tfiafuma> 
rione de' fecoji, conforme la promefla dello fteffo Iddio Incarna- 
to , tengafi per kidubbitato, chealtmtaldiabbia da cflcrel'A V» 
STRIA CO Irnpè^ £ iwhjìo fa jjjUfc \ nìr > i *(tu w 4 
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E qual più fauoreuolc difefa può tremare la penna mia dalla 
taccia d" adulazione,ò qual più fenfata pruoua può hauere l'inorc- 
dulita altrui dell'eternità de* Regni inmanodegl'altiiTimiPerfo- 
naggi d' AVSTRIA, di quella,che ne porge 1 vltima pattata riuo- 
luzionedi Napoli diftefafi pofeia in tutti i confini del vafto Re- 
gno* Ecco, che '1 Vice Re premuto da' bifogni delle guerre , che 
in ogni lato trauagliano la Corona, impone nuoua gabclla.il Po- 
polo, che non conofee altro, che l'intereffe, ne fufurra, fi lamen- 
ta, ne freme, e la chiama pefo incomportabile , e tirannìa. 

Come pefo, se indrizzata la gabella a fgrauare le fpallc dc'Rc- 
gij vaffaili dall' armi nimiche * forfè non tiene debbitoil vallali© 
di fouuenir l'altro, benché diuifo di regione \ Se tu non hai picti* 
l'ha il Re , che vgualmente abbraccia tutti li vaffaili dentro 1 cer- 
chio della fua Corona. Hatti à piacere folamente la quiete ,e l'vti- 
le, che ti porge l'ombra del fuo valore,e non taluolta ildifagio, e'1 
difpendio per fouuenirlo? O pure vorrai permettcrc^he'l nimico 
fatto audace dalle tarde refoluzioni, oltrandofi con l'arme crude* 
li, penetri dentro le mura della tua cafa ? 

Vn fcalzo , vn Marinaro, mitigato dall' Inferno, d* opporfi fi 
prefigge alla refoluzione regia. Cofttn ru tempre diffoluto.il giuo«- 
co, e la beftemmia furono i fuoi cari . Che però forfè in pena de' 
fuoi misfatti gli fu dato dal Cielo andar in vita co' piedi ignudi 
errante, e fchcrnito. Ma non poterono mai i falfi incallirgli^ la- 
cerargli i piedi di maniera , che vna volta per fempre fi fuffero rit 
lafTati, e non haueffero corfo al male, Se alle ruine altrui. 

Ben pouero, & ignudo comparir douea quel Lucifero, c'hauea 
da tentare di rimouere dal fuo foglio la Maeftà. Si fcalzò il perfi- 
do, per camminare più infcnfibile, e fecreto a far i monopòli , e i 
fuoi perfidi trattati. Se pure non fu per habilitarfi al furto , &: al 
furare di nafeofto la pace in vn tcrreftre Paradifo. O pure fi com- 
piacque d* andare Icalzo per truouarfi più difpofto alla fuga dopo 
gHncendij, le ftragi, che machinò di fare. Non tigioucrà,ò em- 
pio, perche i fulmini della terra ti giungeranno. 
r * * ~ Vn 



Vn Marinaro, O moftro sì nelle fembianze, come neHoperé. • 
E chi tra Tonde t'infegnò a feminar in terra i fuochi \ Vn mari*- 
naro,chc fi con&crò alli tumulti del mare, non potè non tumul- 
tuare. Altri.chc vii marinaro non potè edere il turbatore di Na- 
poli ammaendato dalle procelle a fufeitar tempefte. Vn marina- 
ro si, che fi diede alla cieca fortuna , e che non conofoc la valuta 
della vita hnmaba. Mifcroi chet* imbardi ilvafccilo delle tue 
machine non può pròfperare, non ha chiodi di fermezza, gli mà- 
cano l'aure, l'ancore delle fperanze fono di fragil canna. Li traui, 
e le funi {blamente ti rtftano propizi. 

Coftui con poca mendicata pecunia fi compra fafci di canne 
per armare fe, c '1 ftuolo fequace . Comincia fèmprc da debboli 
principi) fortuna , quando fi ri (blue à colè grandi. Ma per dirla, 
come V intendo. Vn ccruello vuoto di giudicio non potea proue- 
derfi d'arme più proporzionata. O pazzo non t'auucdi , che dal 
principio delle tue tefoluz ioni fondi à te fteilo con k canni infa-' 
mi auguri Monftri, che la tua fortuna è fabbricata di canne, hor 
quale dureuolczza potrà vantare \ Giuocano tra le canne le lue* 
ciole d'mftan tanca luce, e putrida \ tosi andrà a celere, e fetida 
caduta la tua luce vitale. Tien per certo, che debboli principi) nò 
faranno à tuo fauore da miglior fortuna feguiti. 

Aduna il marinaro per fuoi Comilitoni figliuoli . E che altra 
fi può appettare, che fanciullagini \ Son grati al Ciclo i fanciulli 
nelicmplice canto delle lodi, ma non nelle mani, che corrono al 
fangue. Fuggite, ò figliuoli, fuggite la dottrina di tal Macitro 
vfcko dalla catedra della pcftilenzia, e dall'Inferno. 

Data r inftruzioiie a' ièguaci , s* indrizza verfo il Palazzo del 
ViceRc, e quiui tumultua, infolentifce, minaccia, e vuole, che fi 
lcuì l' impofta gabella. L' accorto Principe, aliali to d* improuifo, 
promette farlo. E perche vede ingroffarìì il concorfo della vile 
turba, gitta monete d'oro per aprirfi lo fcampo. Nc'moti del Po- 
polo fcrripre è il più fano ritirarli. 

Hor eccoti vu memorando giorno,che apre lVfcio all'human* 

iota* 



iahumanità, perche il Popolo, in cui non è cofì più racil*, chela 
mutazione, e più dolce, che la sfrenata libertà, vdendo il fucceffo 
del Marinaro, fi raccoglie ad arme , e quafi mare moflb da fiero*- 
Aquilone, freme, e tempefta, e non tralafcia Tvfo d'ogni più bar- 

baraxrodclti. * j r j- 

Fu trasformata incontinente la gentiliflima Citta da leena di 

delizie, da rifodella Natura , da Cielo di lumi, e da riuerbcro cM 
Paradifo inifeena d'orrori, in teatro di lagrime, in.fcpoitura de i 
propri Cittadini, & in vn Inferno. 

Haurefti mai creduto,ò Napoli, tu che fei la Città delle grazie^ 
il trono de gl'amori , la madre della gentilezza , f albergo della 
Pietà , la Reggia dell' affabilità, il ricetto della cortefia , haurefti. 
creduto di vederti in vn tempo fatta crudele contro te iteffa j e ve^ 
der lacere le tue vifeerc co'l ferro d'alcuni tuoi figliuoli? Ti farefó 
mai perfuafa di veder l'aere tuo benigno,e'i tuo clima sì dolce tur- 
bati da sì perfidi Aquiloni? La tua tenra fertile, i tuoi prati ameni, 
ci tuoi ridenti poggi veder inondati di fangue* e biancheggiati 
d'offa infepolte? Le tua mura efaujte d' habitatori, e poco meno» 
che defolate dalle fiamme, e dal ferro ? Le tue fuperbe fabbriche 
combattute da bombarde, cmoko più dalla fame? Le tue vie di- 
lettate dal furore dell' armi, e recifo il fiore de' tuoi più nobili , e 
valorofi Caualieri ? E pur ti compiacefti à vedere limili horrcri, 
c'hebbero cagion primaria vn moftro, figlio non tuo, ma vomito 
dehTiarc*efòfoà gì' huominidabbcnc,ma molto più al Cielo,che 
non pennife giungeffe airottaua, ch'è il termine della perfezione. 

La vita humana fchifò hauer lungo albergo in quelpeno, 
ch'era informato d'anima, eh' era vna fiera. Fù prima abbando- 
nato dalla ragione, perche operò contro ragione, eligatodalla 
pazzia fu condotto al berfaglio de'ftllmini terreni , fdegnando il 
Cielo d' imbrattar i fuoi in quel viliflìmo fangue . Quel capo fu- 
perboeffer douea fpiccato dal bufto,e depreffo in terra.Cosi fem- 
pre nacque à procurarli precipizi,chi fenza fondamento di merito 
ce rea d'inalzar à le fteflb quella mole grandio fa, che può dalla ib : 



la virtù fabbricai fi , & crigerYi da quel Ciclo , eh* ì fc fteffo hi ri* 
feruato Y autorità di dare, c di torre i Regni. 

Il tragico, e fpauenteuolc fine di coitui predica al mondo , che 
non fuffero i di lui moti comandati , ma fol permetti dal Ciclo à 
gaftigo di qualche peccato. Gli huomini, che dal Cielo chiamati 
furono à grand* imprefe, furono con vari miracoli dal Ciclo ap- 
pronti , autenticati, & infìn* al fine fauoriti, e protratti. L' aure 
feconde de' fauoridiuini feguono femprc coloro,chc promoffero 
per le vie della gloria.Malo Scalzo diretto ad inccndij,homicidi, 
c barbarie, rome porrà permeuerfi tollerato dalla giuftizia d' Id- 
dio? Altre vie più degne, più honorate debbon calcarfi da chi de- 
fiderà trarre a* fuoi fauori il Cielo , c four ogn altra cofa efordiar 
deue l'opere fue da Iddio, che così in Iddio finifeono. 

Ne' fucceffi infelici di quel mefehino, douea fpccchiarfi chi ri- 
male à profeguire i di lui mouimenti. Ma che ? U Popolo è tal- 
pa,, e fenz* occhio al fanale del fine. Onde pofpofta ogni ragione» 
conculcata ogni legge, fmarritoil timore d'Iddio, c de'Supcriori, 
che non ardi? che non fece? La Fama fcapigliata, laccra,c dolente 
riluono per 1 ltalia,anzi per tutti i lati del mondo,cofc,chc tra neri 
inchioftri s 'arrofii&c U penna à raccontare. L'imbarbarire con- 
tro i Regij Vfficiali, c contro il fiore dcs'Cauaiieri, e Popolo Ciui« 
le, l'incendiare cafc,ii decapitare fenza ragione,il lacerare,lo ftra- 
feinare, il perdere rifpetto a Principi, fu il minore de' loro mali, 
perche maggiori ne machinauanoi loro cuori. Quella parte del 
Popolo hà confirmato con le fue opere quella vcrità,chc l'huomo 
auanza di crudeltà ogni più cruda fiera • E fi è conchiufo in tale 
occafionc tra'Sauij, che vno de* maggiori flagelli, che chiude Id- 
dio nc'vafi del fuo fdegno è il lafciar vn Popolo, & in particolare 
il più baflp,libcro,efcnzafrcno,rcenante. Ab che,noncon que- 
lle maniere s'acquiftano li Dominile poflbno fperarfi felici i fuc- 
ccflì.Non fi fondano con tali principi; d'empietà le Republichc. 
Non batta difeiorre al vento infegne pcnnelleggiatc di facre Ima- 
gini, deuono fpiegarfi foura'l capo baodicrc cTcquicà, c didiuino 
timore. c Mal 



Mal confluiate Pepato '. E qual ecciti ti conduffe à bramare 
altro fccttro del potente, c Cattolico de' Regi di Spagna* Forfè 
il' cicco defidcriodi vederti in Repablica? Non è più il Mondo da 
Republica. Loda, è vero> il Principe de* Peripatetici neherzo 
della fua Politica il Regifaentò pcrmiito dAriit.ocrazia,c Demo- 
crazia* cioè in cui vno iòurafta , ed è Principe, e molti fono par- 
ticipantidel Principato,8d il Principato appartiene a tutti,perchc 
Rilutti fi può fceglicre il Principe, fi come appunto auuiene nelle 
Rcpubliche, c*hann© il Doge, e*l Senato. Ma ond'è, che di tantfc 
-appena è ri malia la memorie* OfKhe, che le ftanti fono sì fpeffo 
turbaleda reuoluzioni* Ond'è,che vi chiamano i Reg;?abbonda- 
no di tnaricamenti anche e Repubiiche , U hannoi loro pefi in- 
comportabili. E per coriitotuirfi'vn Popolo in Republica ben* or- 
dinata^ bìfogna imperarci montis & i golfi di difficoltà . Ma la 
maggior era l'arretrare lo feettro della Cattolica Maeftàben dife- 
so dal valore, e dalia pptenxa delle fue armi, e principalmente da 
Iddio. 3 fOtbhr b «efrn it o*:mmi #argjp« : 

Vcgniamo alla pruóua. Il Popolo di Napoli à fuo fauore fi ve- 
de congiurate inficme cut te quelle co fe, chevaleuoli fono att'ac- 
ejuifto, non dVn fc4 Regnosma ri*Vn Manda-tritlero. E egli il Po- 
polo di quel Napoli, Cfr'è il ginnafio de'negozi,la piazza delle na- 
zioni, il cui cinto reltrtnge Regni, non che borghi, e quartieri, le 
ftelle no'J vincono, gl'eferciti di Dario al di lui numero fi vergo* 
grtano. E d'armi ,c di viueri ben proueduto. Ha in manogl'rira* 
ri pubblichi , c priuati . S' vfurpa le regie Zecche. Molti Popoli 
delle Prouincie, e delle Citta, Terre, e Cartelli del Regno Faccia- 
mano,eloicguono. Le Vniuerfita l'inuitano, e gì aprono fpon- 
taneamente i cuori,' flòn che le porte, e gli efìbtfcono ogni aiuto 
poflìbile. Scorrono' per ogni lato le popolari fnfegne. Sipicga 
ancora alcun de* nobili , e de' titolati a'vuori di lui . Chiama per 
guida Duce ftraniero al proprio Re nimico mortale, l'ottiene (ò 
rriifero Prìncipe, c chi-ti perfuafe à credere a' fluori del Popolo?) 
Si vede munito di Torrioni, c di pofti, riparato datrinciere, ticn 



quafi in pugno la vittoria, c la fortuna par, che gli la prometta? 
Onde altiero auuifandofi d'efler' arriuato à fcuoterfi dalle fpallc il 
giogo dell' ifcettro regio, promulgò nuoue leggi, non men, che dì 
già fondata Rcpublica . Hor vedi à che punto crafi inalzatoceli 
fperanzadi vederuifi ancora per femprc riabilito. 

Ma odi il Mondo cofe inudite,c le erutti a' futuri fècoli.Quan- 
do in tal ondeggiamento fi truoua il Regno del gran FILIPPO 
d'AVSTRIA fenza fperar mai calma. Ecco , che s' apre il cam- 
po all' Aftrèa Celcite, e la dcbbolezza de gl'humani foccorfi le fa- 
cilita il (cntiero: L' ineftìracia degl' artifici) Politici le apparecchia 
il ricetto: L'impoflìbilità di condurre con mortai forzai Ì'impre{a> 
l'aflìcura dibuonefito : e foura tutto la fiducia del Real GIO- 
VANNI d'AVSTRIA, che in niuna parte vacilla, la chiama al 
gloriofo trionfo de'fuoi nimici. Vicnfene la Celeftc Vergine con 
la fua ftadcra d'oro nella finiftra mano, e con la folgorante fpada 
nella dcftra, e piena di fourano vigore dileggiando le folli machi- 
ne,che feorge oppofte al giufto regnar di FILIPPOd'AVS TRI A, 
accompagnatali co'penficri dell* inuitto GIOVANNI, al cuore 
di lui, che pietofamentc lafcol ta, in talguifa difronc . O Giouine 
reale, che nel volto (pieghi angelica Mtà » c maeftà ammirabile, 
che dato fu Iti dal Cielo per ifpecchiarfi in te degl'andati Eroi i va- 
ti, e per vederuifi dell* AVSTRIACO valore rinouate l'antiche 
marauiglie. Se ben io veggo le gran difefe, che nel prefente bifo- 
gnodclRe tuo Padre vigilano. Se ben'ifcorgol'INNOCENTE 
Vcceilo, che tra i lieti fereni d' vn pezzo di Gielo ha il trono , che 
ha l'Olino pacifico per oggetto caro, e pioggia di Gigli di pura fe- 
de, e di liete fperanze , augurar à te feliciUìme vittorie. Se bene 
fcuopro la Potenza, la Sapienza, e la Chiariti del Sommo Paftorc 
IN NOCENZIO occupate alla pace, & alla gloria del gran FI- 
LIPPO d'AVSTRIA. Se bene con perfeucranti vigilie , cure, e 
follecitudini la prudenza,e la pietà del Paftoral* affetto dell' Emi- 
nentiffimo Filamarino, faticano per gì* interellì della Regia Mae- 
ftà } e per la comune vtilità refiftendo più volte ad vn' Inferno 

C ai intic- 



intiero di furie ineforabiti. Se ben' sr feruigi del Re s'ingombrar 
con diligenza impareggiabile , e con iftuporofa dettrezza la Virtù 
del gran Prelato Altieri Nunzio del Pontefice. Se ben' e fiere 
veggo il tuo valore grande, &: à maggiori imprefe valeuole j tutt" 
hora,perche io hò per vfrìcio dell' Innocenza, e del merito la difc- 
fa,hauendo bilanciato del Re tuo Padre li meriti, e di quello Po- 
poloso trouato cflere tutti di quello. Sono però dalle cele ftimag- 
gioniqui veloce difeefa in tuo aiuto. Quella mia Ipadaiarà il fui* 
mine contro i tuoi nimici.Confida dunquc,nè cura alcuna de'prc- 
lènti ditturbi ti punga il more , perr.hr pretto ogni difficoltà re- 
itera* appianata al mio potcre,ogni durezza s'ammollirà con i col- 
pi del mio (apere. Hor vedrai forzato cader fotto il tuo braccio 
l'altrui ardire. Gemerà abbattuta dal tuo valore la perfidia. Ve- 
drai lagrimare le folli fperanze di chi difegna fottcntrare al domi- 
nio del Regno, lo farò quella, che impoluercrò con caligine, e 
fumi di tenebre gl'occhi, e la mente del Duce ftraniero^che in tuo 
potere vedrai pretto, pentito, e dolente di quella vana fede, foura 
cui diflegnò l' altezze lue. Hor atee noto, ouc f Auguftczzc de i 
tuoi hanno (ondatole grandezze loro . Tu fai, che altri non fu* 
che il Sacramento ineftaWiU. Onde p*r reùerù ftcora, e gloriofif- 
fima la Vittoria,bramofjgià d nonorarfi ne' tuoi trionfi, difponti 
ànuoua luce à riceucrlo, eh e quanto perhoramiconuicne dirti. 

Auualorato dalle parole della Vergine il Real Giouine,appcna 
apparue il mattino, che fidifpofe à riuettir l'anima della fohta fa- 
tal armadura dell' AVSTR1ACO Valore. Sicomunica. llgior- 
nofùla Domenica delle Palme. Notabil giorno preferitto dal 
Ciclo all' Altezza di GIOVANNI d'AVSTRlA per la gloria di 
quella imprefa, &à fine notofuffe al mondo , che le Palme dì 
Critto, e dcgl* Auftriaci hanno qualche proportione, perche li 
trionfi d' AVSTRIA fonodi Crifto,equei di Critto fono partici- 
pati da' Principi d'AVSTRIA. Nel giorno delle Palme fu Rcae* 
clamato Critto da'nimici. Nella notte dello fletto giorno: Viuail 

Ke di spagna vocifcroflì dal Popolo nimico. 
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Comumcatòft.dttnqueii PÌo GIOVANNI d'AVSTRIA,do- 
pò haucr fatto faggiot difcorfo tra i fuoj Grafldi,e dato auuifo fe- 
crcto della fua deliberazione à tutti gì' Vfrìciali della fua Milizia, 
c£* nella notte feguentc tutto pieno d'eroico coraggio, e d'incio^ 
pidezza non ordinaria, loti 

Qurfto ReligiòfiffimoPrincipe,volfefarfiof{:ruante infin.del 
tempo fcelto da Iddio,per operar i fuoi più reuelanti faui,quai,e la 
notte. Nella notte fù auuifato dal Cielo all' opera,perchc gì' au- 
gurarle la fequenza d vn lieto,egloriofo giorno. Efce nella notte 
il Prode Duce nafeofto fotto il bianco lume dell' armi, e parca il 
Sole fotto l'habito de© Luna accompagnala àiile. Stelle nell' prr 
dine loro. Può dirli, che i Grandi di Spagna, e li valorofi Caua- 
lieridi Napoli con gì' altri Soldati, che '1 feguiuano, quafinon 
compónellero numero alla prefenza dell' innumerabili del Popo- 
lo nimico. Ma chefoon era neceflario il numero di combattenti, 
oue vno folo baihua, & oue pochi s* ammucchiauano d' infiniti 

il Valore. . . <!; L};l*?&C vWtÌ3X 

Affale al primo ingreflb il trincerone principale dell'armato* 
Popolo, l'abbatte, 1* atterra : tuttauie s'auanza con la dcftra ar- 
mata, e con la voc^, rhr l'aria fi rifuonarcdel nome del Re delle 
Spagne : non fi ftracca il forte , ma tuttauie più generofamente 
s'inoltrar mille trinciere rompe , mille guardie, ientinelle, po- 
lli e fortini paffa. Ed ò marauiglie, non truoua refiftenza , non * 
truoua contrailo. 

Parea, che '1 folo lampo dell'armi dell' inuitto GIOVANNI 
d'AVSTRIA portafle lo fpauento,e follecitafle al nimico la fuga. 
Parea, che'i nome del gran Re delle Spagne rifuonato dalla boc- 
ca del valorofo figlio incantante i cuori , e vi richiamaffe la diuo- 
fcione del Re, con far perdere il vigore all' ardire, incenerir il mal 
affecto,dàndolena alle lingue da gridare: Viuail Re Cattolico:vi- 
ua per fempre il Re di Spagna. 

Oue credea GIOVANNI d'AVSTRIA veder vfuarfi a più 
potere contro di fe i artn^gflua braccia crocicchiate, che gridano 



mercè, mercè* Oue afpettaùà vomiti tuonami di bronzi carichi, 
ode liete accoglienze, & inafpettate acclamazioni. Donde atten- 
dea oftinata battaglia, raccoglie di tutti i cuori, e di tutte le volon- 
tà felici iH mo trionfo- O metamorfofi , che veramente parricida- 

no del Diuino. 

Mentre il nouello Alcide di Madrid paffaua fulminando per le 
vie armate del Popolo nimico, parca, che paflaffe la fpada for- 
midabile di Gedeone, onde ciafeuno fe gli da ua vinto. Non 
così prede furono ì precipitarli in terra humiliatc le mura di Gè- 
rico al fuono delle trombe Hebrec rome veloci caddero i trincic- 
roni, e l'armi del Pupolo inobbediente. A fa nere di Giosuè *'ar- 
reftòil corrente Sole, per concedere al valorofo Campione com- 

1 ^hita vittoria à fauore del gran Guerriero d* A VST RI A ferma 
a fua quadriga la Notte , per tener co '1 fuo nero velo bendati gli 
occhi de' folleuati della Macfta , & à fine non fappiano che fi fa- 
re, ne che auucnuto loro fia. Queftc fono vittorie degne d' am- 
mirarli, e di cantarfi, acciò imparino gi' vccellettià nonifeherzar 
più con l'Aquile. 

O vaWe tuo impareggiabile , ò gran GIOVANNI d' AV- 
S TRIA, che quafi difarmato, e da pnrhi feguho inalzi vnodei 
trofei maggiori, c'habbiano veduto gl'occhi della fama. Che fa- 
rai, quando fottentrato con gì' aufpìci paterni al comando di tut- 
ti gl'eierciti del Re ti vedrai circondato da tutta la di lui potenza 
militare ? da quella potenza, dico, che ftipendia più Capitani 
generali, che non fono Soldati in Paefi non fuoi * chefupcra 
conlanumerofiti de' Principi vaflalli la (tramerà frequenza dei 
femplici Cittadini? Che vince co '1 numero delle foggettc Pro- 
uincie le folte populazioni degl' altrui Stati. Cheannoueranel 
fuo patrimonio più Corone Reali , che Citta non fi contano ne 
gì" altrui Regni * Il tuo valore piange con Alcfandro il Grande la 
prefenza d' vn fol Mondo da foggiogarfi , fe pur mondo vi reità 
non foggetto all' Impèro Paterno. 

Conofcano dunque hormai l' Inuidia, l'Erefia, li Barbari, e 

l'au- 



l'audacia popolare, che in vano s'armano contro i Principi d'AV- 
STRIA, e fdegnati contro leproprie armi, le fepcllifcano, Ten- 
ia più riucderle, infrante , e ottufe. Il Mondo come tacitamente 
intende, così ingenuamente confetti, che TlMPERIO AV- 
STRI ACO ftimafi decretato per il merito de' fuoi Monarchi,pei 
beneficio vnikerfale , e per fomma felicità della Religione trion- 
fante dell'armi, del tempo, &: eternale. * * 
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